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Ieri la manifestazione dei lavoratori a piazza Colonna 

Ente Eur: ora è il caos 
Bloccata la manutenzione 

anche peri calcolatori 
Qualche momento di tensione con la polizia - Sospesa anche la 
sorveglianza alla rete idrica - Ormai formali i licenziamenti 

La manifestazione dei lavoratori dell'Ente EUR alla Galleria Colonna 

C'è stato anche qualche 
momento di tensione Ieri 
mattina a piazza Colonna 
quando la polizia voleva fare 
arrotolare gli strisclonPal la­
voratori dell'Ente Eur che 
erano andati a denunciare 
sotto al Parlamento la loro 
insostenibile situazione. Poi, 
però, tutto è tornato tran­
quillo e 1 dipendenti licenzia­
ti hanno continuato la loro 
protesta. 

La vicenda dell'Ente Eur è 
di nuovo precipitata nel caos 
e nella confusione dopo che, 
In assenza di qualsiasi prov­
vedimento governativo più 
volte promesso e garantito, 11 
commissario straordinario 
DI Majo si è visto costretto a 
convocare le ditte appalta­
taci del lavori di manuten­
zione di tutte le attività e ser­
vizi dell'Ente. Durante l'in­
contro le ditte sono state 
«diffidate! dal fare continua­
re il lavoro al propri dipen­
denti, in quanto non c'è nep­
pure una lira In cassa e nes­
suna legge o decreto sono 
stati nel frattempo varati. I 
130 lavoratori risultano a 
questo punto formalmente 
licenziati e quindi la manu­
tenzione delle strutture del-

l'Eur è sospesa. 
Le conseguenze sul plano 

pratico sono Immediate e as­
sai gravi: Il Palazzo del Con­
gressi e il Palazzo dello Sport 
non possono essere utilizzati 
per nessun congresso, mani­
festazione o concorso, i giar­
dini e le strade non vengono 
più puliti e soprattutto si In­
terrompe la manutenzione e 
la sorveglianza di Impianti 
delicatissimi quali la rete 
Idrica ed 11 raffreddamento 
delle conduttore di gas, ne­
cessari al funzionamento del 
calcolatori ed elaboratori In­
stallati nella zona. Un danno 
economico e sociale incalco­
labile. 

Ieri la Federazione unita­
ria CGIL, CISL, UIL ha or­
ganizzato la manifestazione 
In piazza Colonna per solle­
citare il governo ad adottare 
provvedimenti urgenti per 
impedire la paralisi di tutto 
il quartiere e di gran parte 
della sua attività economica. 
I sindacati denunciano «le 
gravi • responsabilità delle 
forze politiche e del governo 
e l'inadempienza della Presi­
denza del Consiglio che si 
era comunque impegnata a 

garantire una soluzione de­
finitiva entro 1 primi di set­
tembre». 

Come è noto dietro l'Iner­
zia e la passività si nascon­
dono interessi assai corposi. 
L'unica possibilità di «salva­
re» l'Ente è il suo scioglimen­
to e il passaggio di funzioni e 
competenze al Comune, at­
traverso un decreto-legge, 
visto che l'iter parlamentare 
avrebbe comunque tempi 
troppo lunghi. Ma la Demo­
crazia cristiana non è dello 
stesso avviso e vorrebbe 
mantenere in piedi 11 «car­
rozzone» mangia-miliardi, 
per continuare ad «arare» il . 
proprio campo e coltivare le 
antiche clientele. Così si sta 
mandando in malora un pa­
trimonio inestimabile e si 
gettano sul lastrico centi­
naia di lavoratori. 

Per martedì 18 la Federa­
zione unitaria ha indetto 
una conferenza stampa 
(presso il Palazzo del Con­
gressi) alla quale sono stati 
invitati la Presidenza del 
Consiglio, 11 prefetto Ricci, il 
Comune di Roma, le forze 
politiche, il ministero del Te-
soro, il Commissario del-
l'Eur. 

Primo giorno di scuola dell'anno 1984-85 

Iniziato, ma in classe 
non c'è posto per tutti 
La situazione più difficile all'Istituto d'Arte Silvio D'Amico: nessu­
no è potuto entrare - La protesta dei docenti per le graduatorie 

Ore 8,30, tutti in classe. Ma 
proprio tutti? È ancora pre­
sto per avere dati sufficienti 
a trarre un bilancio dell'inl-
2I0 dell'anno scolastico nella 
capitale, ma alcune situazio­
ni particolarmente disagiate 
vanno segnalate. La più 
eclatante appare quella del­
l'Istituto di via Silvio D'Ami­
co, nella Undicesima Circo­
scrizione. È un caso già bal­
zato all'attenzione delle cro­
nache alla fine dello scorso 
anno scolastico. L'edificio al 
n. Il i , dove ha sede 1! Liceo 
Artistico, è stato dichiarato 
nel giugno scorso quasi com­
pletamente Inagibile. Im­
possibile tenervi lezioni e 
corsi pratici. Tutti furono in­
teressati dalle proteste degli 
studenti, fino ad una nota 
del Provveditorato che, nel 
luglio. Invitava Comune, 
Circoscrizione e organismo 
scolastici a «dare una sede 
Idonea all'Istituto con la ur­
genza che il caso richiede». 

Nessuna risposta è stata 

data — precisa una lettera 
del genitori inviata ieri ai 
giornali — ed il primo giorno 
di scuola i ragazzi sono stati 
rimandati a casa. È mai pos­
sibile una cosa simile? Lo si 
dovrà accertare subito, an­
che tenendo conto di una no­
ta di «disappunto e sorpresa», 
emessa ieri dalla XI Circo­
scrizione per il rinvio del­
l'anno scolastico, in cui si ri­
corda che «a disposizione 
dell'Istituto d'arte è stata 
messa la scuola media ex Lo­
cateli!, in via Odescalchi. La 
scuola è a disposizione — ag­
giunge la nota — come con­
cordato con la stessa direzio­
ne didattica e con il Distret­
to. Perché le lezioni non si 
sono avviate lì?». 

Altre situazioni diffìcili 
vengono segnalate al Gio­
berti ed alla scuola elemen­
tare Carlo Evangelisti, in via 
Cornelia 73, dove tre classi 
sono totalmente inagibili e 
solo due bagni sono funzio­
nanti per 60 bambini mal­

grado le ripetute proteste dei 
genitori sin dallo scorso an­
no. 

Non meno forti, all'inter­
no del corpo docente, sono le 
proteste degli insegnanti 
vincitori di concorso o sup­
plenti che ancora attendono 
la pubblicazione delle gra­
duatorie. Il Provveditorato 
ha assicurato una scadenza 
brevissima, ma ancora ieri la 
CGIL Scuola — in un comu­
nicato — ribadisce la neces­
sità di uno «sforzo organizza­
tivo del Provveditorato per 
espletare tutte le operazioni 
per la nomina dei vincitori, 
la pubblicazione delle diver­
se graduatorie e di tutte le 
disponibilità. A questa ri­
chiesta non c'è stata una ri­
sposta convincente e del tut­
to giustificate sono quindi le 
tensioni nel corpo docente. È 
un atto dovuto da parte del­
l'Amministrazione scolasti­
ca — conclude il comunicato 
— soprattutto nel momento 
delicato dell'apertura della 
scuola». 

Le prime indiscrezioni dopo l'autopsia parlano di attacco cardiaco 

L'autista colpito da un infarto? 
Stamattina i funerali delle 6 vìttime 

Le esequie saranno collettive e a spese del Comune - Un manifesto di cordoglio dell'Amministrazione - Nessuna novità dalle indagini: 
«È un caso diffìcile...» - Rilievi della polizia stradale sul viadotto della Magliana - Anche un'inchiesta amministrativa dell'ATAC 

È stato un infarto a uccidere 
l'autista del c293» e a provocare 
il tragico incidente? Ieri, subito 
dopo l'autopsia sul corpo di Lu­
ciano Di Pietro, questa ipotesi 
è circolata con molta insisten­
za. Confermata (anche se molto 
velatamente) nei corridoi del­
l'Istituto di medicina legale. In 
serata, però, negli stessi am­
bienti si è cercato di ridimen­
sionare questa spiegazione, so­
stenendo che gli esami medico­
legali continuano, potrebbe 
trattarsi anche di un trauma, si 
faranno altri accertamenti e 
che per ora non c'è nulla di cer­
to. Se si accerterà che Luciano 
Di Pietro è stato ucciso da un 
infarto, allora tutto sarà più 
chiaro. 

Per ora, però, si tratta solo di 
indiscrezioni. Niente di più. 
Quel tragico incidente sul via­
dotto della Magliana ha fatto 
sei morti. Ai cinque accertati 
immediatamente si è aggiunta 
anche Maria Sorgi, 58 anni, de­
ceduta la notte scorsa sotto i 
ferri dei chirurghi del Sant'Eu­
genio. Contro il trauma cranico 
i sanitari non hanno potuto 

nulla. Sempre in nottata sono 
stati identificati gli altri tre ca­
daveri rimasti senza nome. So­
no due ragazzi di 14 anni, Do­
menico Turco e Andrea Ali-
monti che si stavano recando 
alla Festa nazionale dell'Unità 
all'Eur e di Fausto Minnucci, 
di 65 anni. Luciano Di Pietro, 
36 anni, l'autista, e Umberto 
Verdi, pensionato di 77 anni, 
erano stati identificati subito 
dopo l'incidente. 

I feriti ricoverati in ospedale 
sono 27. Dodici sono in progno­
si riservata e lottano disperata­
mente contro la morte al San 
Camillo, al Sant'Eugenio e al 
CTO. 

Stamattina alle 11,30 nella 
basilica di San Lorenzo fuori le 
Mura si svolgeranno i funerali. 
Saranno collettivi; Lo hanno 
deciso le famiglie delle vittime. 
Le spese, lo ha annunciato la 
giunta municipale dopo la riu­
nione straordinaria di ieri mat­
tina, saranno a carico del Co­
mune. Alla cerimonia saranno 
presenti il sindaco Ugo Vetere, 
gli assessori e i capigruppo del 
Consiglio comunale, oltre al 

Il bus subito dopo il tragico voto 

«L'autista deve essersi sentito male all'improvviso e ha 
perso il controllo dell'autobus. Non pub essere andata che 
così. L'ho sentito dire anche qui, in ospedale, ieri sera. 
Nella confusione, In mezzo alla gente che urlava e le am­
bulanze che scaricavano feriti In continuazione, c'era an­
che un ragazzetto: avrà avuto più o meno sedici anni. 
Raccontava che lì, sul 293, era proprio dietro il conducen­
te. A un certo punto, qualche secondo prima dell'inciden­
te, lo ha visto sobbalzare sul sedile e portarsi tutte e due le 
mani al petto. Poi il bus ha sbandato portandosi tutto a 
destra fino a spaccare il guard rail e cadere d> sotto. Così 
diceva quel ragazzo, l'ha ripetuto anche più volte, prima di 
essere dimesso. La polizia dovrebbe rintracciarlo e ascol­
tarlo, la sua è una testimonianza importante...». 

Sant'Eugenio, il giorno dopo. L'ospedale ha ripreso il 
suo aspetto normale. Nei corridoi, per le corsie non c'è più 
il caos di dell'altro Ieri sera. Trasferite nei vari reparti le 
vittime sono attorniate da infermieri e familiari. Chi parla 
è uno dei tanti parenti, accorsi subito dopo aver appreso la 
terrìbile notizia. È accanto alla madre, Iginia Stefanelli, 
ricoverata nelle stanze del reparto chirurgia generale. Ha 
una vertebra spezzata e, nascosta sotto un cerotto, una 
larga ferita alla testa. 

«Venga, si avvicini di più — sussurra la donna. — Ero su 
quel maledetto autobus, mercoledì pomeriggio. L'avevo 

Ieri sul banchi dell'Istitu­
to tecnico industriale Armel­
lini mancava un alunno al­
l'appello del primo giorno di 
scuola. Un ragazzo schivo, 
molto taciturno, ma — reci­
terebbe il linguaggio scarno 
del curriculum personale — 
con una intelligenza ed inte­
ressi decisamente superiori 
alla sua età. Domenico Tur­
co, 16 anni stroncato dal tra­
gico volo del bus 293 dal pon­
te della Magliana, ha lascia­
to un posto vuoto anche nel­
lo spazio «Futura» alia Festa 
Nazionale dell'Unità. Merco­
ledì sera 1 giovani della FGCI 
— ammutoliti per lo sgo­
mento — lo hanno chiuso 

pochi minuti dopo aver rice­
vuto dal cronista dell'Unità 
la conferma al tragico dub­
bio che li aveva angosciati 
per tutto il pomeriggio. Do­
menico, entusiasta del suo 
ruolo e puntualissimo, non 
era arrivato ad occupare la 
tastiera del computer con il 
quale era in grado di rispon­
dere a tutte le curiosità sco­
lastiche (problemi geometri­
ci, giochi algebrici, ecc.) dei 
visitatori. 

Il computer era l'ultima, 
grande passione nella vita 
non facile di questo giova­
nissimo ragazzo della Ma­
gliana, che aveva caparbia-

Luciano Di Pietro, l'autista 
del bus 

presidente e ai dirigenti dell'A-
TAC. 

Le indagini, finora, non han­
no dato alcuna novità. Le uni­
che di rilievo potevano venire 
dall'autopsia. Ma i risultati, co­
me si diceva, sono coperti dal 
più stretto riserbo. Le indiscre­
zioni venute dall'Istituto di 
medicina legale parlano di un 

Umberto Verdi, una delle sei 
vittime 

infarto, come abbiamo detto, 
ma comunque bisognerà aspet­
tare qualche giorno prima di 
avere un referto ufficiale defi­
nitivo. Ieri, per tutto il giorno, 
gli agenti della polizia stradale 
— che conduce tutte le indagi­
ni — hanno lavorato sul viadot­
to della Magliana dove è stato 
rimosso il pesante bus che è 

stato trasportato in un deposi­
to dell'ACI. I verbali del sopral­
luogo saranno presto consegna­
ti al sostituto procuratore della 
Repubblica, Sante Spinaci, che 
coordina l'inchiesta giudiziaria. 
Un'altra indagine amministra­
tiva è stata aperta anche dal-
l'ATAC. 

Anche su questi primi rilievi 
c'è silenzio. «.Non è un caso faci­
le — dice il magistrato, Spina­
ci. — Possiamo escludere che 
siano etati coinvolti, nell'inci­
dente, altri veicoli. D'altra par­
te il bus sembra a posto, non ha 
segni di imperfezioni...». Allora 
è stato un malore? .È una ipo­
tesi — dice —, l'unica che fino­
ra abbiamo in mano...». Ad av­
valorare questa prima spiega­
zione e quindi anche l'ipotesi di 
un infarto c'è la testimonianza 
di un ragazzo che prima dell'in­
cidente ha raccontato di aver 
visto l'autista portarsi le mani 
al petto e cadere sul volante. 

Luciano Di Pietro — hanno 
chiarito all'ATAC — era in ser­
vizio sull'Inbus da dieci giorni 
su sua richiesta dopo essere 
stato sui tram. Ma aveva fatto 

un corso di riqualificazione. 
Era stato assunto come «condu-
cente di linea» (dopo aver fatto 
per molti anni il camionista) 
nel dicembre del '73. Ma que­
sto, comunque, non sopisce le 
polemiche su quel tipo di bua. 
Anche il SINAI (sindacato au­
tonomo) ha fatto sentire la sua 
voce, lamentando turni massa­
cranti, spostamenti incontrol­
lati, scarse visite mediche. 
• Sui muri della città il Comu­
ne ha fatto affiggere un manife­
sto firmato dal sindaco (che ieri 
s'è recato in ospedale e all'obi­
torio) in cui .esprime l'affet­
tuoso cordoglio proprio e del­
l'intera cittadinanza». Il Comu­
ne, dice il manifesto, collabore­
rà strettamente con la magi­
stratura e con l'ATAC per ac­
certare le cause del tragico inci­
dente. Ieri mattina s'è riunita 
anche la giunta. Gli uffici capi­
tolini stanno intervenendo 
presso l'ATAC e l'ASCORO-
MA (la società assicuratrice del 
servizio pubblico) perché ven­
gano affrettate le pratiche am­
ministrative. 

Pietro Spataro 

Un tecnico: «Se si 
tratta di un guasto 
è stato allo sterzo» 

L'Inbus 900 della morte giace sequestrato in un deposito, in 
attesa che venga effettuata la perìzia disposta dal magistrato. E' 
una carcassa che sarà sezionata pezzo per pezzo per scoprire se 
c'è stato — e quale — un guasto che abbia potuto provocare il 
tragico incidente. «Se c'è stato qualche inceppamento lo si deve 
forse rintracciare nell'apparato dello sterzo». L'ingegnere Praia* 
no Filippi, tecnico dell'Atee, spiega come funziona e come è 
costruito questo nuovo tipo di vettura. E' un mezzo superauto-
matico, dotato di cambio idraulico. Quando deve partire si spin­
ge un bottone sul pannello di guida in posizione «avanti- e le 
marce vengono inserite automaticamente. Il motore gira e tra­
scina con sé la parte che dà movimento alle ruote. Per dare 

sicurezza e maggiore garanzia di controllo questi nuovi Inbus 
sono dotati di «blocchi». Vale a dire che per poter partire, dopo 
aver spinto il bottone, bisogna pigiare a fondo il freno e quindi 
lasciarlo andare lentamente. Nel caso in cui il veicolo è in movi-

Questa 
eventualità possìbile soltanto quando si rompe il meccanismo 
del freno vero e proprio. L'ipotesi, dunque, di un guasto al cam­
bio o di un errore dell'autista nell'usare i pedali, stando alle 
spiegazioni dell'ingegner Filippi, sembrerebbe poco probabile. 
«L'Inbus, dice Filippi, è caduto a piombo. Questo tipo di caduta 
è la conseguenza di un'andatura ridotta. È? come se l'autobus 
fosse scivolato giù. Se invece fosse andato a velocità sostenuta 
sarebbe caduto a parabola nel fosso e ad una certa distanza dal 
viadotto». Quindi, conclude Filippi, potrebbe anche essere, come 
sostiene qualcuno, che per evitare un veicolo che gli stava da­
vanti e che ha improvvisamente sbandato, l'autista dell'autobus 
abbia sterzato verso destra, finendo sul guard-raiL A quel punto 
non è più riuscito a mantenere il controllo. 

Rosanna Lampugnani 

Ha sbandato due volte a destra 
I precìsi racconti dei feriti 

Un ragazzo ha visto il conducente accasciarsi di colpo sul volante - Molti 
dei superstiti dicono «solo un malore improvviso può spiegare la tragedia» 

preso alla fermata di casa mia come facevo tutti 1 giorni 
per andare a piazza dei Navigatori dove lavoro In un'im­
presa di pulizie. Sa, io soffro di mal d'auto. Cosi appena 
entrata ho cercato subito il posto più comodo. Mi sono 
sistemata all'altezza della porta centrale. Non so cosa sia 
successo. L'unica cosa certa è che io il bus l'ho sentito 
oscillare due volte. Piegava a destra sempre di più... Ho 
avuto paura, al primo sbalzo mi sono alzata In piedi, ho 
gridato: "ma che stai facendo, disgraziato" — strillavo — 
ma la voce mi si è strozzata in gola. Un attimo dopo volavo 
giù nella scarpata insieme agli altri. Sono stata tirata fuo­
ri dalle lamiere dai dipendenti di un circolo di tennis... 
M'hanno salvato loro». 

Due sterzate, due giri di volante dati disperatamente, 
ma nella direzione sbagliata. Un particolare che viene 
confermato al San Camillo da un altro ferito, Giovanni 
Poiidori, 46 anni, quindici giorni di prognosi. «Sì, ci sono 
state due sbandate, una dopo l'altra. Due botte forti, pri­
ma contro il marciapiede e poi contro il parapetto. Sempre 
nello stesso verso. Adesso raddrizza, adesso si riprende, 
pensavo, e invece niente. Credo anch'io che l'autista si sia 
sentito male... l'ho capito subito, In quei momenti terribili; 
l'andatura non era molto sostenuta. Secondo me se dopo 
la prima sbandata avesse frenato non sarebbe successo 

Quel ragazzo 
atteso alla 

Festa dell'Unità 

niente. Invece l'autobus non si è mal fermato e ha conti­
nuato a muoversi non di colpo ma dolcemente, come se 
alla guida non ci fosse più nessuno. Forse In quel momen­
to l'autista aveva già perso 1 sensi...». 
• Sono racconti «viziati» ancora dallo choc e dall'emozio­
ne, ma anche lucidi e precisi sulla dinamica della tragedia. 
Per altri, per le decine di ricoverati nelle diverse corsie tra 
11 San Camillo, CTO e il Sant'Eugenio, tutto è confuso. «Sì 
ho notato qualcosa, le ruote che urtavano contro il mar­
ciapiede — racconta Claudia Di Nunzio, 14 anni — ma 
niente altro. Quando sono riuscita ad uscire da quell'am­
masso di rottami sono corsa subito ad aiutare mia madre 
che era con me e quel ragazzo, credo si chiamasse Dome­
nico Turco, morto lì sul prato, prima che arrivassero i 
soccorsi». 

•Io invece ho sentito la fiancata che urtava violente­
mente contro il guard rail — dice Cristina Mocci, 15 anni 
—; poi ho sbattuto la testa e sono svenuta». Ivano Oliva, 15 
anni: «Stavo andando alla Festa dell'Unità — Insieme ad 
altri due amici... Ma non farmi tante domande, non saprei 
risponderti. L'unica cosa che posso dire è che ancora non 
mi sembra vero di essere uscito vivo da quell'inferno. Tut­
to il resto l'ho già dimenticato». 

Valeria Parboni 

mente voluto continuare a 
studiare malgrado le condi­
zioni per nulla agiate della 
famiglia resistendo al «lavo­
ro qualsiasi, purché imme­
diato» al quale sono stati co­
stretti subito dopo (o anche 
durente) la scuola dell'obbli­

go la maggior parte del suol 
amici d'infanzia. Quelli stes­
si che abbiamo visto in lacri­
me — mercoledì notte — da­
vanti alla sua casa. 

Dai palazzi del Comune 
della Magliana, Domenico 
Turco era uscito verso le 

quattro insieme ad altri tre 
ragazzi. Erano tutti diretti al 
Festival dell'Unità. Andrea 
Alimontl, che abitava nella 
stessa scala di Domenico, è 
un'altra delle sei vittime. Gli 
amici Ivano Oliva, 26 anni, e 
Stefano Comanducci, 16 an­
ni, sono ancora in prognosi 
riservata. 

Alla Festa, insieme ai suol 
compagni della cooperativa 
di informatica, Abaco, Do­
menico era riuscito a mo­
strare tutta la sua abilità da­
vanti ad un terminale: «Sen­
za retorica, una capacità di 
apprendimento notevole. 
Era diventato bravo quanto 

me ed attendevamo solo che 
compisse i 18 anni per inse­
rirlo tra 1 programmatori» — 
ci dice uno degli istruttori 
della cooperativa. Sono loro 
che per tutta la giornata di 
mercoledì hanno costante­
mente telefonato, sempre 
più allarmati, alla redazione 
dell'Unità per avere notizie 
sul due sedicenni che 1 radio-
giornali indicavano fra le 
vittime. 

Alla fine, a tarda sera, Do­
menico è stato riconosciuto 
dalla sua maestra delle ele­
mentari. 

Angelo Mefona 

Vita e morte di un eroico partigiano 
Fu Fernando Vitagliano 

uno del più giovani partigia­
ni d'Italia nel 1913, subito 
dopo ì'8 settembre. Ma già In 
preparazione della battaglia 
per la difesa di Roma egli si 
era fatto avanti tra 1 primi 
nelle prime file, rade, del po­
polani e degli studenti che 
vollero Imbracciare un fucile 
o fare comunque qualcosa, là 
dorè per due giorni si sparò 
contro 1 tedeschi e t fascisti 
assieme al soldati e agli uffi­
ciali ancora obbedienti agli 
ultimi disperati ordini del 
generale Giacomo Carboni. 

Dopo V8 settembre, quan­
do la lotta politica all'inter­

no del movimento antifasci­
sta si fece via via più dura 
per far trionfare la direttiva 
del combattimento Imme­
diato, e non appena la clan­
destinità capillare del PCI, 
del PSIe del Partito d'Azione 
offrì 1 primi punti d'appiglio 
per passare alla resistenza 
armata, Fernando Vitaglia­
no, non so come né In quale 
punto della città, ebbe via li­
bera perché 11 suo volonta­
riato giungesse fino a noi, fi­
no a quello che nel primi 
d'ottobre del 1943 si costituì 
come 11 Comando generale 
del GAP cen trall del PCI nel­
la capitale d'Italia. 

La sua morte Improvvisa e 
Immatura segue quella di al­
tri nostri compagni: il primo, 
molti anni fa, fu Ernesto 
Borghesi; poi Francesco 
Curreli, il garibaldino di 
Spagna; poi Carlo Salinari; 
poi, un anno fa, Franco Ca­
lamandrei. Ma poiché 11 no­
me di Fernando Vitagliano, 
dopo la guerra e fino ad oggi, 
era rientrato fra quelli di mi­
lioni di italiani che vivono 
fuori da ogni ufficialità o 
evidenza pubblica, oggi a ri­
cordarlo e a piangerlo, e 
amaramente piangerlo, sla­
mo soltanto noi, t suol vecchi 
compagni e 11 giornale del 

suo partito che ospita le no­
stre parole. 

E, Invece, la notizia della 
morte d'un uomo come Fer­
nando Vitagliano dovrebbe 
essere di pubblico dominio 
nell'Italia repubblicana e 
antifascista. Poiché Fernan­
do Vitagliano fu non soltan­
to uno del partigiani più gio­
vani del Secondo Risorgi­
mento ma uno del più eroici, 
coraggiosi e interamente di­
sponibili al sacrificio supre­
mo, In quella scuola di rigore 
morale, nel nome della rivo­
luzione antifascista, quale 
furono, appunto, 1 quattro 

distaccamenti *Giuseppe 
Garibaldi; *Carlo Pisacane; 
•Antonio Gramsci* e 'Gasto­
ne Sozzi; del Gap Centrali 
del PCI durante t nove mesi 
di 'Roma città aperta: 

Una limitatissima ma 
puntuale rievocazione del 
volontariato combattente di 
Fernando Vitagliano è affi­
data all'intervista che nel 
giugno scorso, dietro mia In­
sistenza, egli dette al giorna­
lista Lorenzo Vincenzi per 11 
settimanale *Oggi; Vitaglia­
no vi narra come andò a 
monte un fatto d'arme nel 
quale avrebbe dovuto trova­
re la morte anche Vittorio 

Mussolini, e commenta: 
'Tempo fa mi è capitato di 
vederlo alla televisione: bar­
ba e capelli bianchi, stanco, 
invecchiato. Mi è venuto 
spontaneo di pensare che, 
tutto sommato, è meglio co­
sà. Sono contento adesso di 
non averlo ucciso; Il che 
non significa che se II colpo 
fosse riuscito egli ne sarebbe 
stato *contento* allora: no, 
avrebbe soltanto sentito di 
avere fatto 11 suo duro dove­
re. 

Nell'importante •diario» 
postumo di Franco Cala­
mandrei dove non si com­
prende perché 1 letterati che 
lo hanno curato abbiano la­
sciato al buio le iniziali o 1 
nomi propri di tutti 1 perso­
naggi storicamente esistiti 
che vi sono ovviamente ap­

puntati In modo sibillino, 
Fernando appare molte vol­
te col suo nome di battesimo. 

È lui, Fernando, che a via 
Rasella, Il 23 marzo 1944, dà 

• il primo annuncio dell'ap­
prossimarsi del battaglione 
tedesco; da quell'annuncio 
Calamandrei si toglie il cap­
pello, Bentivegna vede e dà 
fuoco alle polveri. Alle spalle 
della colonna un gruppo di 
quattro garibaldini apre 11 
fuoco di copertura: sono Sil­
vio Serra, che morirà poi vo­
lontario sul fronte del Senio, 
Antonio, Pasquale Balsamo 
e Fernando Vitagliano. 

Ebbe sempre uno sguardo 
buono, profondo, con un 
gran sorriso generoso e in­
terrogativo. 

Antonello Trombadoti 

CITTADINI I, 
un grave lutto ha colpito la nostra città. 

Un autista dell'ATAC e 5 passeggeri hanno perso la 
vita in una sciagura nel pomerìggio di mercoledì 12 
settembre sul viadotto della Magliana. Mai, nella 
sua storia, l'Azienda aveva registrato una cosi pe­
sante disgrazia. La commozione e il dolore per le sei 
vite umane stroncate ha registrato punte elevate in 
tutti gli ambienti deli'ATAC. 
Il Presidente, la Commissione Amministratrice, la 
Direzione e i lavoratori tutti dell'Azienda interpre­
tando questo dolore lo esprìmono ai parenti delle 
vittime, ed ai feriti l'augurio di una pronta e comple­
ta guarigione. Tutto in nome dell'umana solidarietà. 
ma anche con iniziative concrete, come è nella tra­
dizione e nella sensibilità dell'Azienda di trasporto 
romana. 


